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IL C O N C I L I A T O R E 
F O G L I O 

S C I E N T I F I C O - L E T T E R A R I O . 

I n un 'opera uscita, in Francia nel 1818 di un 
autore che ad ogni grande transazione politica 
d 'Europa fa' succedere con una magica pi'onlezza 
delle opere polit iche piene di vero e di fa lso , 
di sapere e di sp i r i to , di calcoli p rofondi é di 
errori triviali, l e t t e , censura le , esaltate da un 
capo ai r altro d ' E u r o p a , scritte con uno stile 
che Or tocca il cielo or rade il suo ' c , con una 
eloquenza indisciplinata, nia lumiaosa, originale, 
tr ionfaiUé, ^i leggono le seguenti cònsiderazioni 
statis-tiche intorno al clero di Europa. 

il clero non è più quello ' che fu un tempo. 
^ Una parte della geneifaxione presente^ n' ode par--

Ihre senza averlo conosciuto. Forse non le sarà 
discaro il sapere quale opinione debba avere della. 
e.^!Stenza di questo gran corpo non che di co-
iiDsccrc.il suo nì jmcro e le sue ricchezze t an to 
vinamate. Molte cose si spacciarono su qucsù di-
versi oggetti. Un pondera to riassunto d i qu<jble 
diverse nozioni raon è inoppor tuno. 

L ' E u r o p a conta più di cento milioni di cat-
tolici,. Prima della ri^voluzione il clero f rancese 
era cofm.pósto di 159,936 individui. 

Enumerazione del clero francese 
prima della rivoluzione. ' 

Arcivescovi, vescovi . . , . • , . - . i 3 6 
, Canonici , bassi-cori di cattedrale a 5o 

• persone per chiede. . . . ' 6 8 0 0 
" Curati . , ' 

Succursali 6400 
Vicarj 1 8 0 0 0 
Ecclesiastici con o senza bcnellcj . . if>ooo 
Canonichesse .• . . . •. , . . • . 600 
F r a t i , 3 1 0 0 0 
Monache i ai^ooo 
Ministri e servi di chiesa i o a o o 

Totale . . . 159,986 

La popolazione cattolica .della Franc ia era a 
queir epoca di a5,000,000. 

11 clero formava la cento sessantesima ottava 
p^rte di questa in,tiera popolazione. 
' Il clero di Spagna ascendeva a i n -
dividui. 

Enumerazione del clero spaguiu^lo. 

Arcivescovi , . . . 8 
Vescovi sul continente di S p a g n a . . . 4 4 
Alle isole Baleavi 3 
Ceuta e Canarie ' . . . . , 2 
Vescovi coadjulori 0 
Canonici di cattedrali e di collegi^ili. . 2400 
Curati I .' . 2 0 0 8 0 
Vicarj 5 cappe l lan i , .p re t i con , a senza 

benelicj ' . 1 . 4^000 
Frali 49000 
Monache . . . . . . . . . . aaooo 
Ministri e s^rvi di chiesa. , , . . . i5834 

' ' , Toliiìe . . 149,87(5 

. . . . Rerum'concordia discorsa 

La popolazione della Spagna essendo di 1 1 , 0 0 0 , 0 0 0 , 
il clero ne formava la settantunesima parte. 

Calcolando il r imanente del clero dell 'Európii ' 
secondo le stessa proporzióni, e piuttosto in meno 
che in p i ù , atteso il numero degli ecclesiastici 
d' [talia, dei Portogallo e del Belgio, si trova che ' 
il Lotale d t l clero cattolico d' Europa non oltre-
passava i novecento cinquanta mila individui. 
La proporzione d ' u n milione' sÉmbrérebbe > forse 
eccedente. Risulta adunque un po' meno di un 
ecclesiastico per ogni centinaja d ' ab i t an t i del-
l'" Europa cattolica. Questo uuméro è a un di-
presso eguale a quello delle pèrsone dedicate 
allo stalo raihtare di terra e di ma re , negli alessi 
paesi. 11 clero e il militare dell' Europa forma-
vano la 'cinquanlacinque.siraa parte dell' iutiera 
popolazione d' Europa, 

La rendita del clero di Francia montava pr i -
ma della rivoluzione a 3oo,ooo,opo di franchi. 
In torno a questa luisura 'le opinioni furono di-
verse , pfircliè inspirate da contrar j interessi; ma 
è però evidente c le una somma di 2 0 0 0 f ranchi 
per • testa non p i ^ essere reputata un computo 
esagerato. Per persuadersene basta vifletleYe qu'al 
era lo stalo personale di quei c lero, ii Valore 
della decima estesa.a tutto il territorio d ' u n re-
gno così ricco e vasto come la F ranc ia , la ren-
dila delia proprielh fondiaria della chiesa, i bo-
sch i , le fores te , i censi , le case, i g ia rd in i , lé 
rendi le sullo stato 0 sui p r iva l i , finalmente, il 
casuale , risultante da tutti gli atti religiosi e dalle 
messe soddis fa t te , sia come fondaz ion i , sìa per 
divozione particolare. Le sole messe calcolate 
a 5o,ooo il giorno, al prezzò medio di un f ran-
c o , danno uu.i somma di 1 8 , 0 0 0 , 0 0 0 franchi air 
r asino. 

11 clero spaglinolo godeva d 'una rendita eguale 
a quello di Francia. Si è pensato il con t r a r io , 
ma a torto. Se la Spagna fosse-s ta ta coltivata 
come la Franc ia , il clero spagnuolo sarebbe stato 
più ricco; la differenza comparativa della coltura 
dei due paesi ha stabilito la parità delle rendile 
d e i ' d u e cleri. ìNon'si sarebbe esalti se si giudi--
casse la massa da alcuni grandi benef ic j , come 
le ricchezze degli spagnuoli da quella di alcuni 
gran signori ; sarebbe meglio fondato il giudizio-
con t ra r io , giacché un gran patr imonio non suole 
formarsi che colla mediocrità d i ' molli altri. I n 
l'Sjagna, come in F ranc ia , ogni individuo addet to 
al a chiesa per qualsiasi titolo non godeva più 
di 2 0 0 0 franchi di rendita. Applicando alla ren-
dila lo stesso metodo di computo di cui si è 
ftjtto uso per 1' enumerazione del clero, si trova 
che il clero cattolico de l l 'Europa doveva con-
sumare una rendita di 1 , 8 0 0 , 0 0 0 , 0 0 0 f ranchi ; la 
qùal somma divisa sopra novecento cinquanta 
mila teste dà sempre la stessa proporzione di 
2 0 0 0 franchi per ciascuna. Sarebbe importante 
di conoscere duo cose per ben chiarire e corn-
provare ciò che concerne il clero, i . " La ric-
chezza dell' Europa rappresentata dalla sua ren-
dita a n n u a ; 3.'^ Lfe spese della sua amministra-
zione d 'ogni specie. Da ciò si potrebbe giudicare? 



; , , j n qual rapporto slavano le spese del suo clero 
_ ,À^'òolIa sua rendita -e colle altre parti del suo gp-

verno. . ' 
t " H In questo calcolò della ricnhezza del clero di 

' • ' Francia 6 degli altri paesi non -si è posta alòuna 
intenzione di amplificare o d'inipicciolire. Si tratta 
del pa t r imonio d' un morto : fuit Ilium, Ogni 
volta che si è parlalo della rendila del clero si 
sono seguite due pratiche contrarie. Da una parte 
si esagerava, dal ' altra si d iminuiva , si nascon-
deva. Questo non era il modo di giungere alla 
verità. La verità alla fine è sempre conosciuta e 

, il miglior parl i lo non che il più convenevole è 
quello d ' i ncominc ia re a dirla. 

G. P . . . , 

De 1' Économie publique et rurale des Cclles, des 
Germains eie. — DeK ì^ùnomia pubblica e 
rurale de'Celti, Germani ed {diri popoli del 
Nord e del centro dell'Europa-, di L. Hegnier. 

. Ginevra e Parigi ^ presso Paschiivid. Un grosso 
voi. in 8.0 

(Artìcolo 111, vedi i mim. 76 c 8i ). 
Interessante è tvitta la par te di questo libro ̂  

nella quale l 'Autore t ra t ta della religione de'Celti 
ne ' suoi rapport i coli' economia pubblica , assen-
n a t a m e n t e d ichiarando di volersi occupare del-
l^influenza della religione sul destino de 'popo l i 
se t tent r ional i , ben più che delle varieta d ' o p i -
nione e delle cerimonie di culto. 

Cesare avea al tr ibuilo la decadenza da esso 
lui osservala presso i Celli a l l ' agr ico l tu ra , ma 
r agricoltura non incodardisce un popolo belli-

- c o s o , e .gli stessi suoi Romani d e ' p r i m i secoli 
servir possono di piova. I terrqri religiosi sono 
un mezzo ben più potente ed irresistibile perchè 
perenne . È difficile il decidere se i Druidi actjui-
"stassero il b r o ascendenle ad un trat to in occa-

, ' s iane d ' u n cangiamento di cul lo, o con un pro-
gressivo spiegar di pretense. Cerio è d i e le dot-

^ t r ine indiane ammét tono il potere esclusivo dei 
pre t i .P i tagora s ' a t t e n l ò d ' i i i t rodurle fra le repub-
bl iche greche d'Italjil, Numa a Roma, Zamoisi ira 
i Geli , j lo stesso accadde forse piesso i Celti, 
ed allora fù natura le effet to d i e ne l imanesse 
estinta Y attività nazionale , incompaiihilo con 
quelle f o r m e monacali . In tal caho si saia di-
sciolto il gran .governo centrale della nazione, e 

•saranno insorte le piccole repubbliche poste-
riori sulle sue rovine. L 'Autore divergoudo, un 
is tante da l vero p u n t o di cui t ra t ta , fa CIJC una 

, considerazione sui Druidi serva di gitisto appoggio 
alla sua dot t r ina favorita , 1' antica unione cicè 
e civiltà dei Celli, i Druidi delle Gallie fra' di 
essi non solo , ma con quelli della Bretagna an-
córa, conservarono fino agli estremi tempi un ' in -
t ima colleganza, e non . formarono che un tu l io ; 
ora ciò n o n , avrebbe potulo succedere se non 
avessero appa r t enu to ad una nazione originaria-
men te fo rmante un sol corpo. 

I druidi erano un corpo di gerardi ia sacerdotale 
presso i Celli che conservavasi non già per piivi-
legio esclusivo di famiglia come inKgil lo e nell'In-
die, ma per iniziamento come fra'Crisliani. L'cdu-
cazione della gioventù era nelle loro m a n i , e fa-
cendo perdere a questa il tempo nel l 'apprendere 
sol tanto a .memoria formole versificate di storia, 
religione ed altro, che non potevano nernmen re-
gistrarsi per isacritto, non perdevano già il tempo 
pei loro interessi. Un tal metodo dava loro il 
campo di ben conoscere 1' indole e la capacità 
individuale d ' , o g n u n o , onde scegliere gli allievi 
al sacerdozio. Scelti questi erano gradalamenle 
iniziati e spinti innanz i a misura del meri to che 
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spiegavano, fino al grado supremo della gerarchia 
che ne dirigeva lutt i i movimenti . 

Una tale is truzione era poco diversa dall' as-
soluta ignoranza. E siccome da un lato la coia 
non variava mai , e dall ' a l t ro è impossibile lo 
stalo s tazionano nelle cQSc umane , così i liimi 
della nazione non po lendo progredire relrpccelefcv^^ / 
tero. Allora i druidi medesimi trascurarooD ; d Ì | 
aumentare le cognizioni proprie. Ogni poco che 
ne sapessero , ne sapevano mollo per govertiaré 
nn branco di s tup id i ; ed ecco come si propagò 
un clero ignorante fra un popolo più ignora ti le , 
ancora. 11 sen t imento della propria insuilicienzu, 
in l'aito di l umi i fece non per tan to che ricor-rèsr 
sero a tu I t i - i mezzi offerti dalla credulità d è ^ 
volgo. Quindi i prestigi e le predizioni. 

L ' a scenden t e loro sulla nazione ,cra incredi-
bile. Avevano il diritto di polizia nelle adunanze 
nazional i , quello perfino di collocarne e di or-
dinarne in cerlQ modo le determinazioni mentre, 
dovevasi consultare in precedenza la divitiilà. 
Nel nord' della Bretagna la qualità d d suono 
d' una pietra del ta Liajais decideva se un duce 
proposto fosse caro agli dei; presso gli Edui , se- , 
condo Cesare, i druidi intervenivano alla nomnia 
del pr imo magistrato. S ' e r a n o essi arrogali la 
custodia de' vessilli di gue r r a , cosa di somma 
influenza. Sopra quegli s tendardi , secondo.Taci to, 
eruu dipinti an imal i , da lui per una iniperdona-
bilc omissione non descritti. 

I druidi erano, i giudici delle liti. Soli potevano 
condannare , inca tenare ancora , un qomo libero. 
E come impedir loro di spiegare ed applicare le 
leggi a capriccio se la memoria loro u' era unica 
déposilaria ? I*uò tul io osare chi si fa interprete 
dei divini voleri ; e se v e r a l 'audacc oppositore 
isolaviisi colla scomunica da' suoi simili , ed il , 
timore facea chinare il capo agli altri. Cer tamente 
che là come altrove 1'audacia sacerdolala si sarà 
infranìa in faccia al p o t e r e , specialmente• in 
tenipo di fazione. Ma in tal caso l 'esclusiva dei 
sa^rifizj come presso i magi tra i, Pe r s i , l ' e sen -
zione dalla mi iz'ia , dalle lasse , e da ogni peso 
sociale, godendone però i vantaggi, erano p iù ' che , 
bastanti compensi . 

1 druidi infine s 'al tr ibuirou soli l'esercizio della 
medic ina , c h ' a l t r o però non era nelle lor mani 
d i e un empirismo medico e religioso. L'.ppurc la 
superstizione èva avidamenle accolta e met teva 
saiiie radici. Ques t ' e rba o qud l ' a l t i a aveva virtù 
misteriose per r isanare da una mahitlia o per 

' preservare dalle ferite. Colui d i e se ne proniuoìva f 
non rijìauava dal m o r b o , nè vedeva risparmialo 
il suo sangue nelle pugne; ma non ^(er ciò r inun-
ciava alla sua credenza; tanto pervicace è l 'umana 
teridenza al mi rab i le , anche cont io la testimo-
nianza dei p ropr j sensi. f 

A tutti questi mezzi con cui il Cel la-era cir-
convenuto d a ' s u o i sacerdoti , s 'aggiungeva il pivi 
for te , od era il terrore religioso. Le t remende 
divinità di cui s ' e ran falli interpret i esigevano 
il sangue u m a n o , ed il sangue umano ne bagnò 
d'fcLlivomente tutti gli altari. Autori contempo-
ranci , che a f re rmano la cosa, le leggi di (uirlo 

-magno tendent i ad estirpare gli ultimi avanz|,,d;iy 
simile barbar ie , ed alcune disposizioni del codice 
de' Fr is i , la r endono indubi ta ta . Scegliovansi, 
è vero , malfat tor i o prigionieri di guerra , ma in 
mancanza di ques t i , perir doveva l ' i n n o c e n t e . 
Tut to prova che il nord dell' Europa ebbe pure 
una simile società di sacerdoti e l icerà forse Una 
diramazione dei druidi medesimi. Certo è clic 
i re da essi fatti sagrificare come vittime espia-
torie, provano ad nn lenipo la potenza de\siii|;èr:-^ 
doli e la guerra in cui erano coiraulori là seoolalrĈ i'̂ ^̂ ^ 



A n c h e i G e r m a n i , popolo men ricco dei- Cel t i , 
ebbe ì suoi Sacerdoti j sconosciuti a Cesare ma 
bei) noti a Tacito eli,e ne accènnà alcune parti-
colarità, Gii stessi privilegi presso o poco come-, 
presso i Celli. Solo noti si sa come si conservas-
sero, se per. famiglio o per via d ' i i i iziaraci i to, se 
tutti i Germani avessero un solo saperdozio , o 
•variasse questo secondo i varj popoli. L'Aulope 
avventura mia congettura sui Sennoni clic Tacito 
dice aver formato k più scelta società IVa gli 
Svevi. Scn era il nome Celtico de ' sacerdoti ; ò 
quindi indubitato che costituivano un corpo sacer-
dota le , ed in tal caso avrebbero - formato dina-
stie o famiglie distinte alla -foggia de' saLurdoli 
Indi ed Egizj. 

Ma i Germani avevano femmine; invasate o fa-
naticlifì, s tromenti e Compiici involontar i del-
l'aslu/,ia sacerdotale. Facevaoi i cosi propagalrici 
d ' u n a credulità di cui s ' e r a n o dapprima imi)o-
vdle. Quel sesso mobile e suscettivo più di noi 
d 'ogni passione adoperava il più sovente il mio 
braccio a squaròiarq il seno alle vittimo umane , 
a ric.ercarno le viscere fumant i onde leggervi il 
creduto avvenire. Ma 1' iiilluenza de' sacerdoti e 
delle proifetesse costava caro alla nazio/ie.; il ri-
tardo per a t tendere una fase di luna , o j a 

'falsa prediz ione.del volere opposto degli de i , se 
non sempre imponeva ai capitani, ne paralizzava 
le forze togliendo il coraggio ai soldati. Il ^nitrito 
e certi movimenti do'cavalli bianchi, l'estra/.iqne 
a sorte fatta dai sacerdoti o dallo donno, dispo-
nevaiio d' un esercito. Ariovisto s ta\ i da più 
giorni a f ronte di Cesare senza lasciarsi indur-
re ud una' scaramuccia; ed i prigionieri ' spiega-
rono al generale romano che le f emmine avean 
irescr-ilto la piena luna qual epoca propizia alla 
jat t igl ia . 

Presso i Geti, popoli cer tamente affini dei Ger-
m a n i , e che non figurarono che un istante nella 
.storia, esistette un ordine di Pl is t i , s imi l i ' so t to 

'a!,olli rappòrt i agli lissenj degli E b r e i , e d agli 
l l e rnhen te r i o Moravi ben più moderni . Trovasi 
presso di essi conservato 1' uso indiano clie la 
.sposai prediletta si strugga sul rogo colf inanime 
corpo del marito. Presso i Colli non vi si get-
tava che il suo schiavo prediletto , c la cosa ei a 
anclie caduta in disuso a' tempi di Cesare ^ uè 
più abbruciavonsi allora che gli oggetti inatiiaiati 
p i ù cari al defunto. . Presso i (germani se ne ar-
clevan sul rogo 1' armi, e qualcljc; volta il cavallo. 

l sacerdoti presso i Geti stavano non per tan to 
ent ro i limili d^ una certa moderaz ione , in con-
iVonto a quelli' d ' a l c u n e naziotii germaniche, i l 
n ; , per e sempio , presso i I jorgogìioni, era men 
possente clic la sacra-persona del gran sacerdote. 
J1 primo era responsabile verso il popo lo , e rag-
girato quindi dall 'influenza sacerdotale. Il secondo 
era inviolabile ìperchè eletto in vita. L 'Autore 
osserva che i Borgognoni , popolo coltivatore e 
qiiindi più ricco, che migrò sì ma senza perdere 
i suoi costumi, aver doveva presso di so il tarlo 
(così nel lestoj del sacerdozit); mentre , per esem-
lio , il. non essersi fissato nella logge Salica dai 
^'ranchi un prezzo maggiore di componimento pei 
p re t i , prova che non ne erano dominat i a tal 
segno. 

I Dru id i , non contenti d ' e s se re gli arbitri 
delle leggi, facevano intervenire la divinità nelle 
decisioni , otìde evitar cosi vie meglio la taccia 
di par»ialit,à; e Je prove dell 'acqua gelata o bol-
lente, del ferro arroventato, ed altre, di cui forse 
qualche segreto del mestiere proparava l ' e s i to 
in ant icipazione, rimasero anche ai tempi del 
cristianesimo. Altra prova men facile a prepararsi 
era quella de' duelli giudiziari nu' quali la legge 
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stessa riconosceva ri velerie divino che dirigessci 
i co lp i , .S ' impiega rona . anali i duelli o n d e presa-' 
gire dall 'esito loro quello d ' u n a guerra. L a cosa 
era consecrata da cod ic i , e presso i Cèlti si è 
già det to che le gare di preminenza dec idevans i 
coir armi. Presso i Lombard i , il duello g iudiz ia-
rio era men favoriti^; o d o p o essfir giunto i a . , 
F ranc ia al p iù al to grado di o p i n i o n e , di m o - , 
do che lo stesso giudice vi p rovocava que l -
la delle part i da cui chiamavasì l e so , cadde 
f inalmente in discredi to, e fu abol i to sot to Lui -
gi XL 

L 'autore tìongeltura, senza però l 'appoggio, d ' a l -
cun fatto'^ che la proibizione di scriverò le leggi 
e le formolo d ' is t ruzione non fosse e,sftcsa a ' d r u i d i 
medesimi che n ' e r a n o ' i distr ibutori . Egli o p i n a , 
elio, negli aditi p iù recondi t i de ' l o ro s a n l u a r j ^ 
conservasssero document i scritti , quàiU avanzi 
d' un' antica civiltà, della naz ione ristrettasi i a 
loj'o soli, e che aìiche ne' tempi della maggiore 
ignoranza de' druidi stessi, ad ogni g rado del la 
loro gerarchia fosse riservato un grado diverso 
di cognizioni che ne cost i tuivano il segreto e la 
forza. S ' ignora se ai popoli del nord fosse ,vier» 
tato da' loro preti di scrivere ciò che insegnava- ' 
no, ma r imane però di essi ciò che non rimatie 
dei Cel t i ; e sono alcuni poemi sacr i , non che 
alcune raccolte di s e n t e n z e , miste d ' o p i n i o n i ' 
religiose e eli decisioni legali, note sot to il nome 
di Mi,'".'; sebbene i miseri resti del d ru id i smo c h é 
vivevano d ' empi r i smo a Roma dessero la mede-
sima detiomituizione alle loro risposte. 

F/fco in qual modo l ' a u t o r e spiega ' una l a i 
differenza. « 1 R o m a n i , dice egl i , m o s t r a r o n o , 
al solilo allorché pene t r a rono nelle Gal l ie , il p i ù 
gran disdegno per la lingua che vi si parlava , 
come pei monumen t i della nazione. Resero pe r 
lo corttrario la loro lingua necessar ia , per le 
nuove relazioni che nascevano dalla c o n q u i s t a , 
e più ancora acco rdando la c i t tadinanza r o m a n a 
a qualche pr imate di cai volevano renders i utile 
l'iiilluenza. Tut t i co lore che, eserci tavano già u u 
qualche incarico presso il v inc i to re , o che aspi-
ravano ad eserci tar lo , p rocura rono di conoscere 
la sola lingua della quale ei facesse qua lche caso. 
Insensibi lmente il Ialino d ivenne la l ingua del le 
ci issi isupf^riori e doll 'amministraziono, e la l ingua 
collicà quella del popolo. D ' a l t r o n d e i d r u i d i / 
i cui potori politici r imasero estinti so t to i Ro-
mani, non ebbero più lo stesso inleresse di col-
tivare le cognizioni concen t ra te noi lo ro s e n o , 
lìè di conservare i m e m o r i a l i , , d o v e n d o ' d ipen-
dere da vincitori che davano a d ivedere il p iù 
gran dis])regio por tut te le co,se di sìinil f a t t a ; 
non po tendo ispirarne l ' inc l inaz ione ad uomini 
incapaci d 'a lcuna curiosità, t e rmina rono per tra* 
scurare eglino medesimi un inutile studio. Se per 
lo contrario, i Roman i fossero stati una nazione 
amante di s tudiare gli al t r i popo l i , le, indagini 
di taluno di loro avrebbero dato agli occhi dei 
druidi un inlere.sse di p i ù alle loro i s t i tuz ion i ; 
avrebbero corcato di perfezionarlo per renders i 
più necessar i , e tutti gli avanzi de l l ' an t i ca loro 
sc ienza , conservali fino a l l o r a , sarebbero perve-
nuti lino a noi. Cicerone in u n o d e ' s u o i l i b r i , 
dico d i ' o r a legato d ' amic iz ia con un dru ido e 
fa qualche cenne dei loro d o m m i , r icavato dai 
colloqui qvuti con esso. L ' e m i n e n t e grado di 
que i r oratore a Roma prova che quel d ru ido per 
esserne amico goder doveva d ' u n a elevata con -
dizione in patria. Se Cicerone non avesse par te-
cipato al disdegno della sua nazione per lê  isti-
tuzioni s t ran ie re , se avesse d imost ra to al' suo 
amico un desiderio reale di essere is t rui to delle 
scienze dei Cel t i , non è presumibi le che avesse 



u,n l'ifiutOi Convien ricordarsi che dovun-
q u e i R o m a n i po r t a rono le loro .insegne, esftrci-
t a r o b o lo slesso vandifillsmo. Cartagine è distrut-
ta , nè si d e g n a n n e m m e n o di conservare i de -
posi t i ove e r a n o raccolti i viaggi de' suoi navi-
g a l o p e tu l le le informazioni sulle fonti onde 
aveva a t t i n t i i mezzi per giungere a que l l ' ap ice 
di possanza e di gloria a cui era pervenuta ; 
nol i ne r ipor ta rono che un sol libro suH'agricol-
tu ra c h e , ada t ta to al clima d 'Afr ic», era di poca 
util i tà iin Italia. Sin dai t empi d!Augusto, la lin-
gua celtica dove t te andare in decadenza , ed a 
poco a poco confinarsi fra i campi. L 'opere scrit-
te in quella l ingua anda rono perdute perchè di-
sciolta la corporaz ione de 'dru id i . Se conservarono 
ancora per qualche t empo secreti vincoli d 'unione, 
o n d e m a n t e n e r e il p iù a lungo che fu possibile 
r inf luenza loro rel igiosa, non ebbe ro gli stessi 
mot iv i p r r consej'Vare quegli scr ini a cui nessu-
n o a t taccava p iù il m in imo intercssamenlo. » 
, ,« L o sti^sso n o n p u ò dirsi de' paesi vicini al 
Ba l t i co ; i Roman i n o n - v i , pene t ra rono ; quindi 
è che il cul to ant ico vi conservò più a lungo 
le sue relazioni colle istituzioni pol i t iche . -Più 
t a rd i vi s ' i n t r o d u s s e la, religione cr i s t iana , ma 
l e n t a m e n t e . "Vi produsse questa qualche atlo san-
guinoso , pe rchè 1'intolleran/,a ,va sempre unita 
a i - cu l t i che professano lo spirito di convers ione; 
ina n o n f u r o n o che,passeggere procelle che com-
misero guì»sti, ma che tion distrussero il tu t to . 
Coiì Olao a b b i u c i ò , per d ivoz ione , il maggior 
n u m e r o d e ' l i b r i che po tè procurars i , ma non 
p o t è procurarsel i tut t i , e ment re ia non curanza 
de^'B-omani lì lece perire nelle Qal i ic , la guerra 
loro d ichiara ta nel n o r d , accrebbe il pregio di' 
quelli che pote ions i preservare. Ogni azione vio-
len ta p r o d u c e u n a resis tenza, e. iu questa t an to 
p i ù f o r t e , pe r chè numerosi erano i seguaci dei 
'cul lo ant ico , c si sos tennero a lungo pr ima di 
-cedere al nuovo. » ' ^ 

A b b i a m o r ipor ta t i per esteso questi cenni del-
l'- autore che sarcbbons-i potut i ristringere in 
poclie l inee, e ciò in odio di quella rapina orga-
nizzata che chianiabi conquis ta , e quindi dei ro-
tpani come popolo conquistatore, non che dello 
spi i i to d ' i i i toiieraiiZd e di persecuzione di qual-
che c u l t o ; e per d imost rare come ambidue que-. 
sii ingiusti mezzi conducono per vie sì diverse 
alla ba rba r i e e d al l ' iguoran/ ,a . 

Ma se per ì il testo primit ivo de' libri ce l t i , è 
p robab i l e ehe ne r imanessero traccie neìic pai ti 
p iù l on t ane dal cent ro della dominazione roma-
na . Sa rebbe follia il credere antico tu t to l 'Ossian 

- t r amanda toc i ' da M a c p h e r s o n , ma è impossibile 
del par i il c reder lo lu t to inven ta to , e ciò che 

' è ant ico è m o n u m e n t o dei Celti. Così pure si 
c rede da alcuni che 1' origine dm romanzi caval-
l e r e sch i , n o n ohe delle ant iche novelle fianccxsi, 
si d e b b a a fa t t i di c ronache celtiche alterali. 
L ' o p i n i o n e che fossero que' romanzi inventati 
dagli Arab i di Spagna non regge, perchè non ne 
esis tevano i cos tumi nella loro patri/\, principal-
m e n t e q u a n t o alle d o n n e t ra t ta te i^ modo ben 
diverso in q u e ' r o m a n z i da quello degli, orientali. 
I l r i spet to pel bel sesso , il lungo aspettare la 
r i compensa d ' u n amor r i spe t toso , son usi p ropr j 
d e ' p o p o l i se t tent r ional i , le cui opinioni fissavano 
a n c h e un ' epoca più ta rda per 1' unione con-
iugale . 

L a poesia e ra . in g rande onore presso i Celti 
e i G e r m a n i , come presso tut te le nazioni primi-
live. L a storia, la religione, le lodi dpgli eroi, eran 
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racchiuse del pari , in versi misurati. Ali* entusia-
smo de' Bardi era affidata la modulazione; del co< 
raggio. Animato dai loro racconti , riscaldato pei* 
gradi con più bri l lanti p i t ture e con un can to 
più vivo, 1 a rdente guerriero correva all 'assalto^ 
r ipetendo in coro 1' ukitoa s t r o f a , eh' era quel 
grido di guerra det to bardi to dagli antichi. L a 
voce Àmbron figurava in quel ri tornello terribile 
che esaltava le ment i ed atterriva il nimico. Que-
sta voce non significava che conciltaiiino in lin-
gua c e l t a , ma i Greci ed i Romani "male com-
prendendone il senso, ne fo rmarono un nome 
collettizio per que'Celti che fecero irruzioni presso 
di loro. 

Il Bardo non si conservò sempre, in ta t to a sì 
nobile destinazione. F requen ta rono le c o r t i , co-
nobbero l ' adu laz ione , seguirono i re nellè loro 
spedizioni. Uomini pur essi s ' a t t acca rono ad u a 
m e c o n a t e , composero i leudi o poesie in di 
lui onore. Le vallemachie degli a n t i c h i , nome 
evidentemeutii derivato dal tedesco fallen ma-
chen, (fare un passo falso), non erano che spe - ' " 
eie di satire con anèddot i scandalosi. Trovaos i 
anche mentovati i canti lituerai. Li t werk significa 
lavoro di liti , e con essi infat t i incoraggia vasi 
il popolo al travaglio. 

A proposito delle idee d ' u n ' a l t r a v i t a , così si 
esprime l 'Autore « I popoli d ' E u r o p a , come 
quelli d'Asia', avevano adot ta to l ' op in ione delle 
r icompense futuro,} chi le combinò colla dot'-fina 
della Metempsicosi , chi ne pose il godimento 
in un soggiorno ffìverso da questa t e r r a , e dove 

' si giungo dopo morte . Vi si unì anche l ' i d e a 
che certe privazioni render potessero propizia ia 
d iv ini tà , o condurre ad un più alto grado di 
.perfezione colui che vi si sot toponeva. Ta l era 
la verginità nel bel sesso, l ' as t inenza da cert i 
c ib i , ed altro. Ma questi sintomi d'una^religione 
paurosa , non -presero lo stesso piede f ra i Celt i 
ed i Germani come in Asia e presso i Geti. Quei 
popoli bellicosi vi si sarebbero bbn diffìcilmente 
assoggettati. Tut t i i culti antichi non f u r o n o che 
allegorie della natura ; era in essi rappresenta lo 
sotto viir] simboli"il per iodo delle stagioni; un dio 
senza foiza e tuo r ibondo , o d sole d ' i n v e r n o , 
avrebbe soddisfatto ben poco alla loro immagiua-
z ione ; un dio vinci tore , o il sole d ' e s t a t e , era 
più convfMiieute per essi. Quegli uomini indipen-
denti , e'^evcitati a l l ' a rmi , atlorwiati dei pegni delle 
loro vittorie ed oigogliosi d ' aver le o t t enu t e , vo-
levano un dio sul loro gus to , e degno del loco 
omaggio. Ed il cullo loro era effe t t ivamente dì 
questo genere. Prometteva i celestiali , godimenti 
a coloAO che morivano sui campi di battaglia , 
e ({iiesti godimenti eran giostre , combat t iment i , ' 
bollici e'<eici/,j. L ' amore vi coronava il vincitore, 
e negli istanti di riposo lautissime mense solle-
t icavano la loro inclinazione agli eccessi in quel 
genere. Un siuiil culto rende formidabili coloro 
che lo p ro fessano , e conveniva a que' popoli 
meglio e i e il dolce far niente d ' u n ' e t e r a a con-
templazióne che poteva piacer d i vantaggio a i 
popoli ammolliti non già dal clima ma dalle cat-
tive loro, istituzioni. 

'Y. 

i V Nel giornale d e l - c o r r e n t e " N u m . 85. pa-
' gina 341. colonna i . linea 19. ove trovasi co«-

veniente leggasi convince}ite. 
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